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t IBENZiì - Gabinetto Vlaussetct. 
TORINO - Glnnlnl e Fiore. 
GENOVA — Giovanni Grondone. 
NAPOLI - 0. Nobile. E. Dufresiie Libra) 
PARIGI - TJflJclo Lejollvot, e ie . 
MAUSKiLIA - Mad Camola Libralro. 
LONDRA - Piallo Roliinal Librajo. 
MALTA - F.Izso. Struda Vescovo N. 93. 
LUGANO - Tip. della Svizzera Italiana. 
GINEVRA - Slg. Cnorouilez. 
FRANCFOKT - Libreria d' Andrea. 

IL PKEZZO DI ASSOCIAZIONE SI PAGA A N T I C I P A T O 
Un anno 
F5» 7. 20 Per Róma e lo Stato . . . » 

Per gli altri Stati d'Italia e] 
per 1' Eitero franco al con­
fine | » 10. 40 » 5. 40 
Un foglio separato Baiocchi oinque. 

N . B . I S ignor i Associati di Roma che des ide rano il g iorna le r eca to al do­
micil io p a g h e r a n n o in aumen to di asssociazione baiocchi 5 , al mese. 

Sei mesi 
r = ? 3 . 80 

, Tre mesi 
?V 2. 00 

» 3 . SO 

Un mese 
« 70 

» 1. 00 

LUNEDI 

AVVERTENZE 
La distribuzione ha luogo alla Direziono lioll'EK)-

CA : Pillalo Bdonaccorsi via del Corso N. 219. 
Pacchi lettere e gruppi «aramio inviati frantiti. 
Nei gruppi si noterà il nome di chi gì' invia, 
Il prezzo per gli annunzi semplici Bnj. 20. Le 

dichiarazioni aggiuntevi bnj. 5. per ogni linea. 
Per lo inserzioni di Articoli da convenirsi. 
Lettere e manoscritti presentati alla Direzioni 

non saranno in conto alcuno restituiti. 
Di tuttociò che viene inserito sotto la rubrica di 

Articoli comunicati ed Annunzi non risponde in ve-
run modo la Direzione' 

ROMA 5 GIUGNO 
A»VXXX<E\ SOLEWVE DEI DUE CONSIGLI. 

1. Il giorno 5 di giugno i membri dell'uno e dell'altro Consi­
glio si riuniranno alle ore 9 della mattina nelle sale della Can­
celleria, prossime all'aula dell'adunanza solenne. 

2. Alle ore 9 e mezza i membri de' Consigli medesimi scen­
deranno nella vicina Chiesa de' SS. Lorenzo e Damaso par ascol­
tare la Messa dello Spirito Santo. 

5. Dopo la Santa Messa i Consigli torneranno nelle sale sud­
dette; ed il Consiglio de' Deputati sceglierà tra i suoi membri 
presenti il Presidente maggiore di età. Ambedue i Consigli sce­
glieranno poi.ognuno due km» membri i p $ gioTant-aho-tyerci--
teranne» le funzioni di Segretari. Cib operato, verranno imbussolati 
i nomi de'membn presenti di ambedue i Consigli, ed estratti a sorte 
sei membri per Consiglio, i quali formeranno le due Deputazioni che 
debbono ricevere e ricondurre il CardinaleDelegato da Sua Santità. 
Circa il mezzogiorno, allorché il corteggio di Sun Eminenza è vicino 
ad arrivare, le due Deputazioni si recheranno incontro al Cardinale, 
che scende di carrozza, ed in pari tempo i Presidenti inviteran­
no gli altri loro colleghi a recarsi nell'Aula della solenni Adu­
nanza, ed i Presidenti stessi, accompagnati ciascuno dai due Se­
gretari, aspetteranno il Cardinale al sommo dello scalone, lo ri­
ceveranno e lo condurranno,nella sala contigua all'Aula. 

4. Ad un cenno di Sua Eminenza la Deputazione dei Depu­
tati, poi quella dell'Alto Consiglio, quindi i Presidenti e i facenti 
funzione di Segretari , inline Sua Eminenza , seguita dalla sua 
eorte, si recheranno nella grand'Aula, un Usciere annunziando ad 
alta voce al momento dell'arrivo - L 'Emo Delegato di Suo Sanls'là. 

5. I Consiglieri si alzano. I Presidenti, i Segretari e i Con­
siglieri delle Deputazioni occupano lo prime file di seggio, che 
saranno loto riservate con apposita iscrizione. 11 Cardinale sale al 
suo seggio posto incontro ai Consiglieri. 

6. 1 Consiglieri di Stato, la Magistratura, i Generali, i Pre­
lati . invitati ad intervenire ec . , si trovano già nell' Au­
la all'arrivo dell' Emo Delegalo io seggi pósti avanti ed ai lati 
(li quello di Sua Emzu, ma meno elevati. I Ministri metà alla 
dritta, metà alla sinistra del Cardinale. Il coi leggio particolare 
del Cardinale sarà in-pieiii dietro il seggiol i Sua Emza. 

7. $ua Emza invita l'Assemblea a sedere: siede egli stesso, 
quindi legge il discorso. 

, 8. -Terminata lai lettura, il Cardinale Delegato dichiara apor­
ta la. Sessione. . , 

9. Il Ministro della giustizia invita i due Consigli a riunirsi il 
di seguente neBe'loto-Aule per attendere agli affari dello Stato. 
, 10. Il Cardinale Delegato parte, ed è accpmphgnnto nuova­
mente con egual cerimoniale. . 

11. Nel di dopo il Ministero significherà ai due Consigli i 
principj e l'ordinamento di politica interna .ed esterna, coi quali 
intende di reggere la cosa pubblica. 

De$<>i-lxiono d e l Cor t egg io de l l ' E m o e n i n o silfi. 
C a r d . Al t ier i D e l e g a t o d a l l a S a n t i t à d i X. S. 
P I O P A P A I X . p e r l a s o l e n n e A d u n a n z a de l 
Cons ig l i d e l i b e r a n t i . 

Sua Emza Rma il sig. Card. Altieri, specialmente Dolcgoto 
da Sua Santità per la solenne apertura dei Consigli deliberanti, 
escirà col suo corteggio dui Palazzo del Quirinale al mezzogior­
no di lunedi 5 del corrente mese. 

Il carteggio >oro formato come appresso: 

Plotone di Dragoni ; 
Plotone di Carabinieri a cavallo ; 
Trombe di Pompieri ; 
Due sezioni di Pompieri ; 
Due sezioni di Guardie Palatine ; 
Due sezioni di Guardie Civiche ; 
Le 14. bandiere de'Rioni, scortate dajla Guaidia Civica; 
Carrozza di Sua Eminenza, accompagnata dalla Guardia Svizzera. 
Seguiranno la carrozza due sezioni di Guardia Civiea ; 
Tre carrozze del Cardinale con Prelati della corte di Sua Sqnltìà, 

scortate <j»Ua Guardia Civica. 

Carrozze dei Prelati che fotmgno il corteggio deH'Eminenza Sua. 
Chiuderanno il corteggio due battaglioni di Guardia Civica, pre­

ceduti da musica militare ; quindi un battaglione di Linea. 
Il cannone di Castel S. Angelo sparerà 100 colpi allorquando 

Sua Eminenza escirà dal Quirinale. 
Lo stradale è la così detta via Papale fino alle colonne de' Mos­

simi, onde per la via de'Baullari si conduce alla piazza della 
Cancelleria. 

1 battaglioni si fermeranno in massa sulla piazza medesima du­
rante la funzione. 

I distaccamenti di Civica, disposti sullo stradalo, renderanno a 
Sua Emza Rma gli onori militari i i tamburi batteranno. 

Finita la cerimonia, Sua Eminenza tornerà al Palazzo del Qui­
rinale con egual corteggio e jier la medesima via. 

A P E R T U R A DEL PAI l lAMESITO 
Questa mano ha avuto luogo la solenne apertura del 

parlamento dello Stato Romano nelle sale del Palazzo 
della Cancelleria destinate ai dibattimenti dei deputati. 

Colla più solenne pompa si è festeggiala dalla Capi­
tale questa apertura. 

Circa le otto antimeridiane i membri dell'uno e del­
l 'altro Consiglio si sono recati nelle sale destinate alla 
pubblica esposizione di bolle arti alla piazza del Popo­
lo onde quivi lutti raccogliersi ed avviarsi al Palazzo 
predetto. 

Presidente dell'Alto Consiglio eras! da S. S. nominato 
Mons. Muzzarelli, Vice-Presidenti il Principe D. Pietro 
Odescalchi e Conte Giuseppe Pasolini. 

Alle 9 e mezza antimeridiane si è mosso l'onorevo-
lo corteggio col seguente ordine. 

Apriva la marcia un plotone di dragoni a cavallo e 
la banda musicale del medesimo corpo ; un plotone di 
carabinieri a cavallo , ed il rispettivo concerto, il qua­
le seguiva un plotone di guardia Civica. Venivano quin­
di il Senato Romano nel suo treno di gala fiancheggia­
to dalle guardie civiche che facevano ala egualmente a 
tutto il corteo dei cocchi di gala che seguitavano e con-
tcnetano i membri dell' allo Consiglio e poscia quelli 
dei deputali. I vessilli di tutti gli, Stati Italiani, e mol­
ti anche esteri venivano in appresso, quindi quelli dei 
quattordici rioni della città coi rispettivi deputati , ed 
in (ine tutti i Circoli colle lore insegne , ed i compo­
nenti la varie socielà.Tutta la città era messa a gran festa, 
e non v'era palazzo che non fosse decorato diarazzi, ed in 
moltissimi luoghi erano inalberate sullefenestre grandi ban­
diere della Italiana Indipendenza II popolo era immen­
so, e pieno di interesse pel solenne spettacolo , ingom­
brava tutta la lunga linea della piazza del Popolo in-
sino a quella della Cancelleria. Verso le dieci e mezza 
il corteggio è giunto aldi chiesa di S.Lorenzo e Dama­
so, ed i membri dei duo Consigli sono scesi onde qui­
vi, come era predisposto, ascoltare la messa dello Spiri­
to Santo Dopo di che si sono recati alla contigua sa­
la delle adunanze , ed il Consiglio dei deputali lui c-
lotto a Presidente il Signor Basilio Albini come più an­
ziano , e poscia i due Consigli hanno scelto ciascuno i 
loro segretari!. 

Ciò fatto sonosi imbussolali i nomi dei membri di 

ambedue i Consigli, ed cstrattine sei di ognuno onde 
l'ormare le due deputazioni destinato a locarsi a rice­
vere il Delegato di Sua Santità il Cardinale Altieri. 

A mezzodì Sua Emza ò partila dal Quirinale ed 
il Castello S Angelo ne ha annunziato al popolo la ve­
nuta con 100 colpi di Cannone. 

Discendendo per la via dulie tre Cannelle, alla 
piazza de' SS. Apostoli , a quella di Venezia , e per 
la via Papale , e quella delle Colonne de' Massimi si 
è recalo jil sopradelto Palazzo della Cancelleria. 

Il corteggio dell' Emo. Delegato si componeva in 
questa guisa. 

Un plotone di dragoni , ed uno di carabinieri a 
cavallo, la banda musicale dei pompieri, due legioni 
di pompieri , due di guardie capitolino, due di guar­
die Palatine , o due di guardie Civiche , e le quat tor­
dici bandiere dei Rioni scoriate dalla guardia Civica. 

Quindi la carrozza di gran gala dell' Emo accompa­
gnata dalla guardia svizzera a cui teneva dietro una 
Legione Civica. 

Poscia tre carrozze del Cardinale con Prelati della 
corte di Sua Santità , scortate egualmente dalla civica, 
quindi altre carroz/e formanti il corteggio del prelato 
Cardinale. In fine chiudevano il corteggio due, battaglio­
ni di guardia civica , ed uno di linea. 

Arrivato al Palazzo della Cancelleria, è stato rice­
vuto dalle deputazioni dei due Consigli! , e quindi in­
trodotto nella grande sala delle adunanze; un usoiere ha 
annunziato l'arrivo dell'Emo delegato di Sua Santità. I 
Consiglieri si sono levati in piedi , e quindi il prefato 
Emo è salito al seggio destinato incontro ai membri dei 
due Consigli. Invitata l'assemblea a sedere, il medesimo 
ha letto ad alta voce il discorso che noi riportiamo qui 
appiedi. 

Assistevano a questa solenne apertura del Parla­
mento i Ministri , il Sedato Romano , la cittadinanza la 
più dist inta, e molle d a m e , tanto [(aliane che stranie­
re ; il Corpo Diplomatico , ed alcuni Prelati. 

Dopo letto il discorso di apertura l' Emo Delegalo 
di Sua Santità ha dichiarata aporta la sessione, 

11 Ministro della giustizia lia invitato per domani i 
due Consigli a riunirsi onde dare lettura del program­
ma del Ministero e quindi occuparsi degli affari dello 
Stato, purché si trovino in numero sufficiente , non es­
sendo ancor giunti tutti nella Capitale. 

Quindi il Cardinale Delegato è partito collo slesso 
corteggio, e si e restituito nuo\amente al Quirinale 
per la medesima via tenula dapprima. 

DISCORSO LETTO OAL CARDINALE ALTIERI ALL ALTO CONSI 

QUO ED ALLA CAMERA DEI DEPUTATI 

Sii/g. dell'alta Consiglio, Sign. Deputati 
La S.inlitfl di N o s t r o Signoro mandami a Voi con 

l'officio lieto ed onorevole di a p r i r e iu Suo N o m o i due 

Consigli legislat ivi . 
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Il Santo Padre vuole al tempo medesimo che vi si­
gnifichi come un Me ali» della Sovranità sua soddisfi 
al suo cuore per la fiducia che ha di vedere col vtftlro 
concorso migliorato it sistema del pubblico reggimento. 

Egli si rallegra con Voi e ringrazia Iddio perchè 
siasi potuto giungere ad introdurre ne' suoi Stati quel­
lo formo politiche eichiesto dalle esigenze dei" tempi,' e 
che sono conciliabili colla natura del suo Pontificio Go­
verno. Ora a Voi si appartiene, o Signori, il procurar 
di ritrarre dalle nuove istituzioni quei benefici! che 
Sua Santità ha desiderati nel concederle. 

Il Santo Padre non cesserà di pregaro l'Autore di 
tulli i lumi perchè infonda nel vostro intelletto la ve­
ra sapienza, e perchè le istituzioni e le leggi , alle 
quali porrete mano, siano informate da quello spirito 
di giustizia e di religione, che sono il solido e vero fon­
damento di ogni libertà, di ogni guarentigia , di ogni 
progresso. 

ii santo l'adre ha commesso ai Ministri suoi d'istruir­
vi e ragguagliarvi principalmente intorno allo stato del­
ia nostra legislazione ed amministrazione; in particola!' 
guisa ha commosso di ragguagliarvi intorno allo stato 
del pubblico erario per proporre i mezzi più acconci 
di ristorarlo col minore aggravio possibile delle popo­
lazioni. 

Ha pure commesso ai Ministri di presentarvi tra 
breve le proposte di legge che Io statuto fondamentale 
promette. 

Il Santo Padre raccomanda alla vostra fede e alle 
vostre cure incessanti l'ordine e la concordia interiore, 
Con questa, o Signori, la libertà tornerà a vantaggio di 
lutti; eon questa avranno "sviluppo le ottime leggi, lo 
larghe riforme, i sapienti istituti. Ammaestrati da lun­
ga e penosa esperienza, sostenitori della santa Religio­
ne che ha sede in questa Città', avrete a sperare che 
nessuna pienezza di beni Vi verrà negata da Dio, per 
poter meglio" emulare la gloria dei Vostri maggiori. 

Noi non abbiamo luogo a pronunciarci sul 
discorso col quale Y Emo Delegato di Sua San­
tità apriva la prima Seduta del nostro parla­
mento : promesseci dichiarazioni del Ministero 
sulla professione politica del Governo noi le at­
tendiamo per dichiarare i nostri sentimenti in 
proposito. 

Non dissimuliamo però che ci sarebbe pia­
ciuto fino dal primo esordio intendere le 
norme dal Governo a sé stesso prefisse; ma fa­
cendoci calcolo delle talune divergenze state 
sul discorso che il Ministero a termini costituzio­
nali avea ordito,siamoquieti per ladilazione certi 
che al primo essere presente il numero legale dei 
nostri Deputati in Roma, il Ministero non indu­
gerà di un1 istante le dichiarazioni impromesse. 

Origine intanto a varie voci furono le anor­
malità sopradette, voci talune erronee, talune 
esagerale, talune altre al vero non totalmente 
lontane. Noi, se siamo bene informati, tra le 
fondate abbiam motivo di credere quelle che 
accennano, fatte alla redazione originaria del 
discorso di questa mane sostanziali variazioni, 
che il Ministero aveva ragione di non aspettarsi 

In quanto a ciò che dicesi di una imminen­
te od anzi avvenuta, dimissione del Ministero 
speriamo non verificarsi quegli estremi che po­
trebbero risolvere ]a quistione in cosi fatta 
maniera -, e se i desideri non ne fanno illusione, 
crediamo anzi lontano il tempo in cui ciò possa 
succedere. Ad ogni modo preghiamo pel bene 
del Paese che i nostri voti si avverino. 

Leggiamo nella Gazzetta di Roma del 3 corr. 
Non appena ebbe il Ministro di Polizia le novelle del Campo dal 

(ìen. Durando, delle quali fa parola fra gli altri P articolo inse­
rito nel Supplemento di imesta Galletta del 1 giugno, convocò 
egli immediatamente ad uno straordinario consiglio tutti gli Uf-
fi7Ìali superiori dell" amia politica nella sera dello stesso giorno 
51 maggio: e nella sera stessa fu deliberato ed ordinato che 
marciasse alla volta di Lombardia un nuovo corpo di Carabinie­
ri. Le attuali circostanze di molte province che reclamano aumento 
di forya, e la divisione di quest'arma in minuti distaccamenti 
per tutto lo Stato, si opporrebbe allo sottrazione di un forte nu-
mcio, oltre quelli che furono già spediti e che coraggiosamente 
combattono in mezzo all'armala italiana. Tuttavia il Ministero 
vincjndo ogni ostacolo, ed appresso gli accordi presi cogli Uffl-
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ciali di quell' arma, inviorà ni campo altro due scelte compagnie 
di Carabinieri ; e per l'ntgenza, che incalza, cominceranno im­
mediatamente a marciare 1 distaccementi one "andranno a for­
marlo, a mano a mano eh» saranno raccolti. Gli ordini sono già 
diretti ; e tutto quanto, è concesso di fare neiP attualità delle 
circostante, ;sarà fatto coli» più sollecita cura.' 

Ieri tra gli applausi del Popolo parti per la Si Guerra il 
suddetto Corpo dei Carabinieri. . 

Il Ministro di Poliate eon Ordinanza del 51 Maggio ha 
nominato Filippo Cavanna , Comandante attualmente il Cor­
po de' Carabinieri attaccato all' Armata Italiana in Lombar­
dia, al Grado effettivo di Tenente-Colonnello Capo-Squadrone nel 
detto Corpo. v. 

Sabato a sera giunse in questa città il battaglione ci­
vico di Frosinone forte di quattrocento uomini circa , 
ed è partilo quest' oggi per recarsi a combattere nella 
guerra* della nostra indipendenza. 

11 nome di Vincenzo Gioberti non poteva non at­
trarre l'interesse della' Università Romana. Nella matti­
na di jeri fu ricevuto dai varii collegii scientifici e dalla 
gioventù studiosa dietro invito fattogli, e trattenuto in 
una sala dell' Archiginnasio ove i discorsi de' varii pro­
fessori e giovani studenti non che dell' illustre filosofo 
formarono una specie di' interessante accademia. Ven­
ne il Gioberti presentalo di una medaglia d'oro , ed 
altra di argento col conio rapprescntanto il ritratto 
del sommo filosofo , e dall' altra quello di Pio Nono 
con analoga iscrizione. Venne il medesimo servito di 
rinfreschi, e salutato festevolmente da tutta quella eletta 
riunione. 

Oggi era affisso in Roma il seguente Avviso 
, Al Pubblico 

Sulla certezza, che non si sarebbe giammai negato 
da alcuno il porgere preci a DIO nel suo TEMPIO, si 
era manifestalo al Pubblico, che oggi 5 corrente alle 
ore 6 pom. si sarebbe intonato un soleune TE DEUM 
nella Chiesa di S. Carlo al Corso in rendimento di gra­
zie all'Altissimo per la triplice vittoria dell'Armata Ita­
liana contro gli Austriaci—rRecatasi perciò a chiederne 
un regolare permesso .onde la Chiesa fosse conveniente­
mente preparata, Monsig. BORROMEO ha stimato bene 
di dare un positivo riliuto adducendo—CHE LA CHIE­
SA E*A DE'MILANESI,.E CHE ESSO COME L'A­
VEVA RICEVUTA COSI'DOVEVA RESTITUIRLA. 
La Chiesa di Milano ERETTA IN ROMA si era credu­
la la più acconcia perchè i fatti d'arme gloriosi succe­
devano in Lombardia; ma alla inattesa negativa suppli­
sce il Tempio nazionale dedicato a S. ANDREA DELLA 
VALLE, dove tutti i Fedeli sono invitali ad intervenire 
all'ora già stabilita, 

Quest'oggi nella Chiesa di S. Andrea della Valle cir­
ca le ore 7 ha avuto luogo il solenne Tedeum di cui 
nel precedente avviso. 

È STATO PUBBLICATO QUESTA MANE ( 5 GIUGNO ) Un Mo-
tu-Proprio sulla legge repressiva della Stampa in data 
del 4. - Domani ne daremo il testo. ' 

Municipio Homano 

Nell'adunanza di sabato 3 corrente il Municipio, e Se­
nato Romano decretò pubblici atti di gratitudine, e paro­
le di giusla lode a lutti coloro che combattendo nella 
città di Vicenza, rospinagro il poderoso corpo nemico, e 
cuoprirono di gloria in quel campo di onore, onde rifio­
riscono oggi più belle, e più lusinghiere le sorti d'Italia,. 

In seguito si stabili di denominare Istituto Borghe-
siano quello, che appellavasi Agrario a causa della gene­
rosa munificenza del Principe Dou Marcantonio Borghese, 
che offrì in dono un terrono di sessanta Rubbia nella te­
nuta di Torre Nuova per la istruzione , e pel progredi­
mento degli alunni di quello Istituto Non mancarono quin­
di di tributare i più distinti ringraziamenti all'esimio do­
natore. 

CORRISPONDENZA DELL' EPOCA 

» APULI, 29 Milftftio. 

E impossibile a un uomo onesto leggero con pa­
catezza le sfacciate relazioni del nostro Giornale uffi­
ciale , senza tutto sentirsi ribollire il sangue , senza 
desiderare di poter dar dello infame al vile suo Di­
rettore , al degno subalterno del famigerato Del Ca­
rello. — Poche volte questo foglio si degna risponde­

re alle diatribe degtVnwht giornali d'Italia , ma quan­
di» il fa, oh I veramente è d' uope ammirare- la sua 
graziosa impudenza, la pungente ironia , fin dove 
possa giungere la villa di chi ha fama. 

Leggete, o Italiani 11 Giornale CoitUaMionak del 
Regno delle Due Sicilie , in data del t9 Maggio, e de 
plorate i vostri errori , e confessatevi convertiti alla 
vivida luce della potente verità personificata in quel 
periodico, poiché , come i compilatori stessi e' inse­
gnarono nei giorni passati, i soli organi officiali pos­
sono essere veraci. Né crediate alle cifre esagerate dei 
morti 1 non furono che 182 fra soldati e cittadini, e 
in questo nttmero le donne vi sono 15, . ^militari 30! 

Ma l'indegnazione trabocca, bisogna rispondere. 
Non negheremo come varj fogli italiani siano stati 

tratti in errore sul vergognoso fatto del' 15 maggio; 
bensì s'accordarono tutti in una grande verità , nel qua-
i;r.„„„a oioA <r;nf«Wrie gloriose gesta delle vostre la­
dre truppe. 

Voi asserite dunque , citando a vostro talento e 
fors' anco su testi non esistenti, che i castelli abbia­
no tirato i tre colpi d'allarme , allora soltanto che già 
fervea la mischia. Siasi , che importa ? — Non sappia­
mo forse che un vostro emissario tirò il colpo di fucile 
che doveva essere il segnale del macello , che vole­
vate giustificare in faccia all' Europa il cui giudizio 
severo voi temete soltanto per lo possibili conseguenze ? 
-- Non è forse nolo al mondo come gente assoldata mc-
scevasi ai liberali per rendere impossibile qualunque 
composizione, esaltarli oltre ogni limite, accecarli, illu­
derli , inasprirli ? — Voi potevate la notte del 14 im­
pedire gli asseragliamenti , voi giuraste la costituzione 
nel parossismo della paura , volevate distruggerla l'in­
domani. 

Ci narrate che il Maresciallo Landi , fuori servizio, 
stava cullando i suoi rampolli in Caserta; e perchè non 
dite che l' incomparabile General Nunziante (pure fuori 
servizio) quel medesimo che tentò una giustificazione , 
trovavasi a cavallo alla testa dei vostri satelliti ? 

Non parliamo degl' ignobili Campobasso e Morbilli, 
i quali non valgono ci occupiamo di loro ; ma prima 
cura del Governo non fu quella di spedir tosto un Va­
pore a Gaeta per utilizzare i preziosi servigi del Gene­
rale Vial, e mandarlo con secreta missione a Londra.? 
È comodo citare le inesattezze ! 

Voi negate che il Governo avesse dato il consenso di 
saccheggiare alcune case (sic), mUfittlo (sic) commesso da 
soWati e popolani (sic) ; e ci assicurate che furono pu­
niti —» Dove , quando , e come , dimandiamo noi ? — 
Nel leggere queste parole , non v'ha Napolitano, a cui 
non si rizzino i capelli, a cui non monti il rossore al­
la faccia, e che non volesse aver sotto la mano chi le 
ha scritte per schiaffeggiarlo — Orrore , maledizione ! 

Se i soldati non avessero avuto 1' ordine incorag­
giante del saccheggio , e dove sta dunque la disciplina 
che non seppe reprimerli pel lungo spazio di un gior­
no e di una notte , e loro permise d' invadere e pro­
fanare le chiese di S. Ferdinando e di S. Brigida ? — 
E voi osate asserire che soltanto alcune case furono de­
predate da taluni soldati e popolani , per proprio im­
pulsò ? 
NON VI FIT QUASI CASA o MAGAZZINO DA TOLEDO AL MKR-
CATELLO che non abbia subito almeno tre o quattro vi­
site dai soldati o dai lazzaroni (*' vosbri degni popolani). 
Non vi fu casa che non abbia dovuto,spogliarsi di da­
naro e di gioje per contentare 1' esigenza feroce degli 
Svizzeri e della Guardia Reale che indistintamente ru­
barono e scannarono. — Gli appartamenti ed i magaz­
zini venivano poscia abbandonati alla Santa Fede per 
amicarsi i lazzari, e spogliati fino dei chiodi. — San­
ta fede , se noi sapete , vuol dire rubare , assassinare 
i galantuomini. 

Il nostro veridico Giornale Ufficiale asserisce poi con 
impudenza imperdonabile che molti articoli dispersi (quel­
li non tascabili dice l'Arlecchino) furono ricuperali. Nep 
pure la centesima parte no fu rinvenuta, — Si fece for­
se una visita ai sacchi dei soldati ? — non siamo noi 
testimoni delle baldorie che van facendo gli Svizzeri, e 
delle corse in carrozza che alla faccia del popolo sde­
gnato combinano col danaro rubato ? Non rigurgitano 
forse di oro e di giojelli? Non scannarono famiglie in­
tiere da cui ebbero sin 20000 ducati in un trotto? Non 
gettano forse il rancio giornaliero per comprarsi cibi 
migliori ? 

Noi speravamo che il pudore avrebbevi imposto un 
assoluto silenzio, ma ne può forse avere l'organo uf­
ficiale del despotismo ? 

Veniamo ora all' importante questione del numero 



dei morii, che per singolare compiacenza oi vien for­
nita con esatta statistica. Che troviamo ? Due Sacerdo­
ti , 50 ignoti , 4 guardie nazionali , 30 militari , 15 
donne ! — E par rimpiazzare quei poveri 30 soldati, 
Re Ferdinando ne richiamava 50,000 dall' Italia! 

Nell'osservare queste cifre due ragionamenti si pos­
sono fare : I' uno che il Governo mentisca sul numero 
dei Militari onde scoraggire il popolo a ricominciare mai 
più simil lotta , e voglia vantarsi di un ignobile trion­
fo ; l' altro che i suoi soldati siano più che infami. ~ 
Perchè, infatti, stando a quest' ultima assertiva , se il 
numero dei militari uccisi fu sì piccolo , e perchè do­
vevano essi inferocire talmente, da non sentir più co­
mando, ed uccidere vecchi, bambini, e sino a 15 don­
ne ? — E forse coraggio incrudelire contro un sesso i-
nerme ? e non ci racconta il Giornale come furono tru­
cidati i 50 ignoti e gli altri 35 ? — Nelle case vi di­
remo noi , senza resistenza, pel solo piaeere di uccide­
re, per furore marziale. 

Ma intanto, nascondiate o no il numero dei vo­
stri morti , tutti sanno che la peggio se l'ebbero le 
truppe, delle quali meglio che 700 ne furono i morti 
ed i foriti, e che dei cittadini pochi sarebbero tra­
passati se non fossero stati trucidati inermi. Non fu 
dunque pura la gioja di quella persona augusta, la qua­
le ad esempio di Maria Antonietta , diceva ESSER STATO 
IL GIORNO 15 IL PIÙ BELLO DELLA SUA VITA ! (STORICO) 
Ma, come egregiamente fu detto sembra, che oggi la 
Provvidenza permetta simili eccessi, per mostrare la 
differenza dei principii ; ed infatti all' indomani le no­
tizie di Vienna facevano piangere la Famiglia Reale. 

31 Maggio. 
Jori dicevasi che molti si sarebbero vestiti a lutto, 

ricorrendo l'onomastico del Re ; l'egregio cavalier Me­
renda , fatto tale per i nobili servigi di spionaggio da 
lui prestati, aveva pagato i lazzaroni di S. Lucia per­
chè li lapidassero ; — fortunatamente nulla è seguito, 
avendo i galantuomini deposto prudentemente quel pro­
getto. 

COMANDO GENERALE DELLE ARMI AL DI QUA DEL FARO 
Ordine det 31 Maggio 1848. 

S. M. il Re ( D. G. ) dopo di aver prodigati ì più 
alti elogi a tutti i militari di ogni grado componenti 
la guarnigione di questa Capitale per la fermezza e pel 
valore dimostrato nel doloroso avvenimento del 15 cor­
rente e per la onorevole fedeltà serbata al giuramento 
cui si eran legati, ha voluto poi dare un contrassegno 
di sua speciale soddisfazione a quei bravi che si sono 
in quel giorno specialmente distinti combattendo valo­
rosamente in sostegno e difesa della Costituzione del Re­
gno emanata il 10 febbraio di questo anno , e da 
tutti solennemente giurata la quale veniva allora da nu­
merosa fazione, fin con la forza delle armi, attaccala e 
concussa. Con tale scopo la M. S. si è degnata conce­
dere ai generali, ufficiali, e soldati trascritti nell'annes­
so notamento le decorazioni e le promozioni che per 
ciascuno vengono indicale: 

(SEGUE IL) NOTAMENTO 

Deglj ufficiali, sotto-ufficiali e soldati della guarni­
gione di Napoli, ai quali S. M. si è degnata accordare 
delle decorazioni e promozioni per essersi particolar­
mente distinti negli avvenimenti del 15 inaggio 1848. 

Gl'individui ufficiali di stato maggiore, ufficiali, bassi 
ufficiali e comuni decorati di croci o medaglie d'oro e d'ar­
gento premiati con commende pensioni ec, promossi ec. 
sono inN. di 611 Fra questi i feriti N. 167. 

Si aggiungono N. 67 croci ', e N.- 28} j' medaglie 
d'oro e d'argento per altri individui da proporsi dai co­
mandanti ec. 

Alcune corrispondenze di Napoli portano lo sbarco 
nelle vicinanze di Reggio di 1500 siciliani venuti a sor 

stenere le ragioni del popolo contro il Borbone. La trup­
pa regia sarebbe slata interamente disfatta. 

Le provincie quasi tutte del Regno si negano alle 
nuove elezioni dei Deputati protestando per la legalità di 
quelle già fatte e l'illegalità dell'annullamento. 

TEHA1MO 30 Maggio. 

Questa mattina mentre doveva qui come d' ordina­
rio solennizzarsi l' Onomastico del Re di Napoli ricor­
rendo la festa di S. Ferdinando, presso invito della no­
stra Guardia Nazionale e colla sua assistenza è stato 
nella maggior Chiesa cantato da Monsignor Vescovo il 
MUerere e celebrate le funebri esequie alla memoria 
delle infelici vittime perite nelle giornate del 14 e 15. 

I/EPOCA 
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Maggio. Eseguita la triste ceremonia con quella digni­
tosa calma che al sacro ufficio addiceasi.'un grido uni­
versale spontaneo e terribile risuonò , quasi giuro, nel 
Tempio « Abbasso il Re. » E a quel grido un eco ri­
spose per tutta Teramo. — L'Intendente, il Comandan­
te della Guarnigione, i Giudici dei Tribunali hanno ab-

. bandonato la Città - Alla Guardia Nazionale sono sta­
te distribute le cariche per opporsi alle truppe assol­
dale qualora tentassero di aggredirci. - Niuna forma 
di Governo è qui costituita. Alla Guardia Nazionale è 
affidato l'ordine interno. 

Vi darò altre notizie nel seguilo. 

Pil l i l i A 1 giugno 

Ieri sera le nostre campane hanno suonato a .està, 
e la città tutta era illuminata. 

Ne era cagione la notizia affidUe essere stata l'ar­
mata austriaca completamente distrutta. 

Diecinnove mila dei nostri con 40 pezzi di cannoni 
hanno battuto 30,000 tedeschi con 135 pezzi d'arti­
glieria. 

Il piano sembra questo: 
Carlo Alberto non agiva che sopra Peschiera , Nu­

gent aveva ingrossati i presidii di Verona e di Manto­
va di 16,000 e 500 uomini e molti cariaggi. Radetzky 
e forse Marmont combinarono un piano d'attacco deci­
sivo. Divisa l'armala in tre corpi alla sordina li ha fat­
ti marciare uno su Rivoli per liberare Peschiera e at­
taccare improvvisamente l'esercito di Carlo Alberto da 
un lato; l'altro su Villafranca per sorprenderne il cen­
tro, e il terzo da Mantova per Goito, e questo era il 
più forte per sbaragliarlo dall'altro lato. Fortuna volle 
che il campo de' toscani napoletani e piemontesi di Cur-
tatonc, Montanara e delle Grazie facesse tale eroica resi­
stenza da afRacchire quel grosso corpo tedesco, condotto 
dallo stesso Radetzky e cosi lasciare che l'esercito piemon­
tese ne riconosca il piano, e li sconfigga. 

I prodi toscani soperchiati dal numero, dovettero di­
sperdersi non senza prima aver seminato il piano di 
cadaveri austriaci, perchè erano 5,000 contro 14, o 15 
mila. 

Ad essi però onore e gloria e fama non peritura. 
Si narra che i morti non' sono tanti quanti si sono 

accennati da alcuni; gran parte di loro si sono ritirali in 
Goito a Casal Maggiore, a Bozzolo, a Brescello; essi e i 
napoletani si sono battuti come tanti leoni. Rimasti pri­
vi di munizione per una bomba che scoppiò in mezzo 
alla loro polveriera dovettero battersi alla baionetta in 
ritirata e salvarsi. 

Dicesi che alcuni ungheresi, additavano a fuggiaschi 
la via per non cadere in mano ai croati. 

Dopo questo fatto Mantova pare sia in mano dei 
piemontesi. Gli ungaresi lasciati al presidio, dicesi, con­
vinti dalla popolazione hanno chiuse le porte alle trup­
pe: i tedeschi , che ricercavano di rientrare in fortezza 
perchè inseguiti da' piemontesi, cosi alla vista dei vin­
citori hanno con questi fraternizzato. Egualmente par­
lasi di Verona. 

Bisognerebbe questi dùesi si confermassero. 
Sta intanto per fatto che Peschiera è in potere dei 

nostri., Dio voglia tutto sia vero. Carlo Alberto intanto 
da tutte tutte le truppe dicesi proclamato re d'Italia. 

Corre voce che del corpo toscano siano morti i prof. 
Montanelli, e Pilla, feriti Mazzotti, il Laugier, il padre 
e figlio Ferrucci ed altri ufflcialL 1 napoletani si sono 
molto molto distinti. 

Se tutto si verifica, Italia è libera, e fra breve sarà 
una, indipendente, forte. Il tiraiiiìS di Napoli pagherà il 
fio della sua fellonia. 

A Milano vi fu una energica dimostrazione popola­
re per la quale il governo provvisorio prima della de­
dizione lombarda a Carlo Alberto, ha dichiarato intan­
gibile la libertà, come è attualmente, della stampa , la 
guardia nazionale, una Costituzione, che si estenderà ad 
una sola Camera, l'Assemblea costituente. 

Ciò è accaduto il 29 maggio. 
Noi invece ci siamo dati, o meglio ci hanno vendu­

ti ciecamente, senza franchigie e senza patti, meno al­
cuni leggeri, futili, come le menti che a governarci tol­
lerammo fin qui. Quanta miseria intellettiva e tardità di 
vedere e di pochezza in quella classe, che dovrebbe a-
gire. Oh ! di certo abbiamo de' delitti a purgare de' no­
stri antenati senza di che si dovrebbe dubitare della 
giustizia divina. Ma Dio mi guardi da questa eresiai 

Come dall' Italia del Popolo 29 Maggio togliemmo la 
parte di narrazione degli AVVENIMENTI DI MILANO ripro-
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dotta nel nostro precedente Num. cosi prendiamo dal 
Giornale suddeto il seguito della steso. 

AVVENIMENTI DEL 29 MAGGIO 

Aljamente ripetendo e dal cuore le parole che precedono, nar­
reremo le tristi vicende che rapidissime si tennero dietro, e che 
in parto abbiamo visto, semplici ma addolorati spettatori. Il de­
creto pubblicato la mattina per rispondere alle inchieste della 
popolazione, non che tranquillare a parecchi l'animo, aveva spia­
ciuto, sembrando loro che il Governo Provvisorio con parole di 
troppo acerbe, non potesse raggiungere lo scopo supremo, la quie­
te e la confidenza. E correvano le più strane voci; il battaglio­
ne degli studenti, i dragoni, e molti della guardia nazionale vo­
lessero protestare sulla piazza di San Fedele, chiedendo al Go­
verno non rimproveri, ma leggi ; fosse già pronta una nuova 
commissione, formata de' cittadini Dunni, Strigelli, Guerrieri ed 
Imperatori per assumere le redini della pubblica cosa dal gior­
no 29 fino alla convocazione della costituente-, minacciassero gra­
vi fatti. ' B 

Verso mezzogiorno, la piazza di San Fedele era gremita di 
gente; aggravatisi intorno strane figure; l'uno interrogava l'al­
tro inquieto dell' esito delia dimostrazione elio quasi tutti igno­
ravano a che teudesse, giacché andavasi trasformando contro il 
desiderio de'buoni. Noti compariva che il battaglione degli stu­
denti , i quali anelando combattere gli Austriaci, desideravano 
partire subito ma colla certezza che i loro diritti di cittadini 
fossero salvi. Dicesi che i dragoni sicno stati chiusi in caser­
ma — che i corpi di guardia nazionale non abbiamo spedito che 
una deputazione, secondo preghiere del Governo — che al corpo 
degli Istruttori gli Stessi ufficiali abbiali conteso d' uscir di ca­
stello. Intanto la moltitudine pii'i e più s' addensava, e con rei­
terato istanze chiedeva al balcone il governo. Indi si intese una 
voce : — lenite al balcone ; ve la diciamo ancora una volta. — 
Ignoriamo per qual consiglio nessun membro del Governo rispon­
desse; ciò l'orso avrebbe evitato i successivi disordini. 

Quand'ccco la folla, sotto il balcone, con moto subitaneo si 
rompe, una bandiera si muove alla volta della contrada del Ma­
rino ; e una folla di studenti, d' artigiani e di facchini si pre­
cipita verso l'ingresso del palazzo governativo. In quel punto 
giungeva l'ordine di chiuder la porta; ma la irruente moltitu­
dine non dà tempo e penetra nel cortile, sale le scalo, e invade 
le stanze del governo. Parecchi raccontano taluno impugnasse 
armi ; un drappello di guardia civica abbassasse il fucile contro 
gì' irrompenti, ed uno fosse ferito. Noi sappiamo di certo. S' udi­
va al di fuori uno strepito sordo di mille persone altercanti ; 
erano gì' invasori che in mille guise e con vani rimproveri strin­
gevano i membri del governo. Il Casati non era con essi, ma in 
altra sala, ove disputavasi con l'Urbino ; ignoriamo il loro col­
loquio. Inline vedemmo il balcone e le finestre popolarsi di stu­
denti in abito militare , di uomini con braccia nude e di tutta 
sorta di gente. 

Una voce dal balcone. O cittadini, il presidente viene per 
mantenere la sua parola — compare il presidente, senza sciarpa 
tricolore, pallidissimo in volto, e V Urbino gli si mette o' fianchi, 
con in mano una carta. Molti co' gesti s' affaticano per imporre 
silenzio;.. . forti rumori al di dentro. 

Urbino. Or si tratta di beu altro; il governo provvisorio si 
dimette in corpo . . . 

La moltitudine in piazza- No I No ! No 1 — Si ! Si ! — 
E allora surse un tumulto da non potersi descrivere , perche 

da' taluni era stato variamente interpretato 1' annunzio ; taluni 
credevano fosse cosa combinata con lo stesso governo, che da un 
quarto d'ora sembrava comunicasse co' rimostranti. Il presidente 
fé' segno negativo, strappò di mano all' Urbino la carta , lacp-
rolla e ne gettò con igdegno i frammenti ; e allora in piazza , 
dalle circostanti finestre tutti diersi a gridare — Il governo re­
sti , e dia la guarentigia ! Abbasso il perturbatore ! Viva il pre­
sidente Casati! — E tutti agitavano le mani , le canne, i cap­
pelli per accennare che il governo restasse. Un cittadino dalla 
finestra della Bella Venezia voleva parlare ma indarno. 

Il presidente. Cittadini, io non sono comparso finora, perchè 
lono indisposto , sfinito. Accogliete due parole ; mi manca la le­
na per dirne di più. Ma state certi ; il governo non vi abban­
dona e non vi abbandonerà mai — vivissimi ed (dtissimi applau­
si ; «n cittadino lo ricinge d'una sciarpa tricolore e gli bacia le 
mani — Il decreto di questa mattina . . . 

Una voce. È un' insolenza ! — lunghi romori. 
Il presidente. Quel decreto ha il valore d'una dichiarazione 

assoluta , è legge , perche la volontà del popolo e legge ; quel 
decreto sarà la base indeclinabile, inalterabile della vostra liber­
tà , che sarà mantenuta. 

Uno dat balcone. Parlate di guarentigie! ma quello eh'è sta­
to pubblicato quest' oggi stabilisce una libertà derisoria per noi ! 

Dalla piazza. No ! No ! Viva Casati ! Viva il Governo Prov­
visorio ! 

Il presidente si ritira ; ed è tosto sgombrato il palazzo. Que­
sto vedemmo. Vien detto che 1' Urbino avesse già formate liste 
di nomi per un nuovo Governo ; e non registreremo codesti no­
mi, reputando le persone accennate d'intelletto e di cuore, e pe­
rò inconsapevoli dei disegni e dell' intenzioni dell' Urbino , ch'o­
ra e in carcere. 

Tutta Milano si commosse profondamente alla nuova del col­
pevole attentato, e più che colpevole, ridicolo, opera solitaria 
di alcune menti, che forse intendevano imitare Barbès e con più 
felice esito. Il presidente appena fu scorto in una contrada, ven­
ne con affetto circondato dalla moltitudine. In sulla sera tutta 
la guardia nazionale sfilava in sulla piazza di san Fedele, levan­
do applausi, protestando che savebbe al Governo provvisorio un 
sempre vigile e fido Ritegno. Il Casati rispondeva a un dipresso 
queste parole : 

— 0 cari cittadini, in voi riconosco veramente il popolo di 
Milano, in voi la mia patria che amai e amerò sempre in qua­
lunque circostanza. Da dieci anni assunto da voi a tutelare i vo­
stri diritti , nella picciola sfera delle mie attribuzioni ho cerca­
to sempre combattere le usurpazioni austriache ; ora risorgente 
la patria , affratellata strettamente alle sue sorti , uniti nello 
stesso pensiero, uniti nelle fatiche, tutto con voi, tutto per voi 
potremo ogni cosa per la difesa della patria. Su voi riposiamo ; 
voi dovete difendere i diritti della patria — applausi — Per­
mettetemi che assista silenzioso a questa santa dimostrazione , 
giacche non posso più reggermi nò parlare — applausi — Ma 
credetemi ; la guardia nazionale creata in momenti difficili per 
la tutela dell' ordine sarà mantenuta sempre per la tutela del­
l'ordine . . . — applausi — scusate le mie parole interrotte, il 
mio cuore è tanto commosso, la vostra approvazione tanto mi e 
cara ! — applausi lunghissimi — Io vi ringrazio non solo per 
me, ma per la patria che io veggo assicurata nella fiducia che 
avote pel governo — applausi : 

Una «occ. Guai a chi tocca il governo ! 
Altre voci. Mort.' a chi lo tocca ! 
Il presidente. La patria è l'oggetto solo delle nostre cure; 

ad essa abbiam sacrificato e sacrificheremo tutto; e voi, ge­
nerosi , colla vostra forza ci difenderete da quelli che son ne-
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miri dell' qrdine . . . — app'ausi — e noi saremo fortissimi, 
quando facciate eseguire la norma della religione , del dritto , 
della libertà vera. Nb diffidiamo ili questo , che siete composti 
in tale ordino , eh' b in voi veromcnlc il simbolo della patria. 
Onde vi ringraziamo invocandovi mille benedizioni in nome di 
Pio IX, dell' Arcivescovo nostro e de' nostri diritti ! evviva i 
conservatori della libertà e della giustizia. 

Altro disse che fra que' festevoli cnmmovimmili di moltitu­
dine non abbiam potuto raccogliere. L'arcivescovo anch' CSM) par­
lò e benedisse il popolo; tutta la città fu illuminala a segno 
d'universa letizia ; ni altro d'una rivoluzione restava che il giu­
bilo d'averla dissipata. 

Dalla Italia del Popolo 30 e 31 Maggio risulta iti— 
sussistente l'arresto , o la fuga di Giuseppe Mazzini. 

NOTIZIE ITALIANE 
BOLOGNA 1 Giugno. 

« Dal Comando in Capo dell' esercito Napolitano , 
ieri fu pubblicato il seguente Proclama­

ti Bolognesi I Le continue prove di affezione che mi 
avete date in più gravi momenti m' empiono V anima 
di soavissima consolazione. 

« Io fra brevissimo tempo sarò senza fallo in gra­
do di poter giovare poco o molto alla santa causa ita­
liana. 

« Intanto vi prego, o Bolognesi, come a novella te­
stimonianza del vostro affetto verso di me , acciò vo­
gliale con fiducia intera mantenere quella pienissima 
calma che nei casi politici è argomento di civile sa­
pienza. 

Bologna 31 maggio 1848. 
G. PEPE. 

—< Particolare corrispondenza da Valleggio, della not­
te de) 30 al 31 : 

« E mezzanotte. Tona il Re. Marchino (il signor Mac­
co MtnqheUi) gli è al fianco , e stette mirabilmente al 
fuoco presso di lui. Il Re ebbe una piccola scalfitura di 
mitraglia ad una guancia. Il Duca di Savoja è ferito pur 
esso di mitraglia ad una coscia ; la ferita però non è 
grave — VIVA IL RE GUERRIERO ED I PRODI SUOI PIOLI ! 
— Gli austriaci, appresso il fatto delle Grazie , ove i 
Toscani, ed in ispecie gli studenti , dopo essersi valo­
rosamente difesi , furono costretti a piegare , avanza-
r'onsì sopra Goito, che credevano mal guarnito, ed og­
gi attaccarono quel punto verso la Sacca. Cosi anche i 
Toscani , che là eransi concentrati , ebbero bella parte 
alla gloriosa giornata d' oggi. 

<t Gli austriaci erano 30 mila con moltissima arti­
glieria : e le nostre colonne componevansi soltanto di 
tre brigale , un reggimento di fanti ', tre di cavalleria, 
e buona scorta di artiglieria: in tutto circa 20 mila uo­
mini, che eransi innollrati da Valleggio e da Volta ver­
so Goito. Lo scontro accadde fra le 2 e le 3 e durò sin 
verso le 8 di sera. Gl'Imperiali avevan preso ottime po­
sizioni, e mercè la moltissima loro artiglieria, le nostre 
colonne trovaronsi a fronte di un fuoco ben nudrito e 
ben diretto. Le truppe nemiche poi , esteso su di una 
linea prolungata , ci attaccarono anche di fianco, o a lo­
de del vero combatterono con valore. 

« Mancando per un momento le munizioni alla no­
stra artiglieria avanzata, ebbevi un istante d' indecisio­
ne, e assieme con essa retrocedettero alquanto sulla de­
stra alcuni battaglioni. — In questo punto medesimo il 
Duca di Genova spediva al Re un suo Ufficiale per dar­
gli la nuova della resa con capitolazione di Peschiera. 
Intanto si erano riunite e provvedute le artiglierie, e 
la nostra truppa riprendeva le sue posizioni con tale e-
nergia che sulla destra sua il nemico era stretto a re­
trocedere. Di che era avvertito il Re dal Generale Ba­
va , che ordinava una carica di cavalli. 

« Il Be faceva diffondere pel campo la fausta noti­
zia di Peschiera, ordinando se ne accettasse la capito­
lazione. Un grido di entusiasmo eccheggiò su tutta la 
nostra linea di VIVA IL RE ! ed a quesfo grido le no­
stre falangi entusiasmato piombarono con vigore sul ne­
mico. Le nostre artiglierie fulminando rispondevano agli 
ultimi sforzi che le infinite bocche da fuoco degl' impe­
riali facevano per proteggere una ritirata, che gli au­
striaci effettuarono facendo una inutile , ma ostinata 
difesa. Finalmente cessero , e i nostri cavalli fieramente 
gì' inseguirono suggellando collo scompiglio e colla rotta 
del nemico quosla eroica giornata. 

« Tornò il vittorioso DUCE ITALIANO a tarda notte 
in Valleggio , festeggiato e con torce,.e con grida im-
monsa di esultanza per la doppia vittoria che darà in­
calcolabili risultali 1 ! Fortissime furono le perdite del 
nemico , ma la noMra vittoria fu pur essa comprata a 
prezzo di sangue. Le Guardie specialmente si distinse­
ro ; tra i prigionieri notasi il Principe di Benthcim. 

» Magnifica giornata fu questa del 30 moggio poi­
ché in essa CARLO ALBERTO fu IU di Lombardia. » 

SI (aggiungiamo noi) , veramente Re di Lombar­
dia ; che, guardando a provvidonziolc coincidenza , ab­
biam veduto che appunto il giorno 30 di maggio fug­
giva dispersa per Italia dalla Capitale Lombarda, sog­
giogata dal buon senno Italiano ,'quella fazione che at­
traversò sin qui i successi della guerra, ed il concetto 
della nazionale unità. 

. 2 Giugno. 
Finalmente jeri part) un reggimento -dei Dra­

goni di Napoli. La notte era partita la batteria d'arti­
glieria che qui trovavasi. Partirono pure la notte scorsa 
il reggimento Lancieri, ed un battaglione dell'limo. 
Presero tutti le vie che guidano ol Ccntesc ed al Fer­
rarese. Rimane, al momento in che scriviamo , un reg­
gimento di dragoni ; come rimangono i bravi Civici vo­
lontari , che sono tempre informali dallo spirito mi­
gliore ed anelano di poter combattere per l'intero con­
quisto dell' Italica indipendenza. 

Mil,ANO 31 maggio 

Una corrispondenza manda le seguenti consolanti no­
tizie da Brescia giorno 30 ore 9 di sera: 

Ieri 29 venne attaccato Bardolino da una colonna di 
2500 Croati ed era difeso da un piccolo corpo franco 
che si ripiegò verso Lazise. Appena entrati in quella 
sfortunata terra i Vandali si diedero ad ogni sorta d'a­
trocità incendiando il paese. Ma sentendo che si avvici­
nava la divisione piemontese del generale Sonnaz si mi­
sero in battaglia; allora i piemontesi con una finta riti­
rata sino a Lazise por dar tempo che un battaglione con 
duo pezzi di campagna dalla parie di Càvajon si por­
tasse alle spalle del nemico, nppena ottenuto questo sco­
po, fecero alto, ed i nemroi si trovarono in mezzo a due 
fuochi. Immensa fu la sconfitta che toccò al nemico per­
chè nessuno potò fuggire da questa strategica operazio­
ne, ed infine i piemontesi non avendo più munizione 
caricarono alla bajonotta e no fecero da 400 prigionieri. 

Noi medesimo tempo che attaccavasi Bardolino un 
corpo di 12,000 austriaci sorti da Verona e si portò so­
pra Villafranca e si divisero in due colonne; una atlac-" 
co a Curlaione ed alle Grazie i corpi toscani e napole­
tani. Benché inferiori della metà del nemico ebbero la 
sorte questi prodi di scacciarlo tosto, ponendolo nel 
massimo disordine. A Villafranca poi i valorosi piemon­
tesi tirarono soltanto 100 colpi di moschetterai, e poi 
gli artiglieri cominciarono a bombardare; molti rimasero 
sul campo tra feriti e morti; circa 2000. I dettagli di 
queste due vittoriose battaglie giugneraimo dal campo 
domani. 

In questo punto, che battono le oro 9 , un numero 
considerevole di granatieri sorliti domenica notte da Ve­
rona per Mantova in compagnia di 900 ungheresi ap­
profittarono della fitta oscurità e disertarono tutti. Gli 
ungheresi si unirono ai corpi de' volontari toscani e na­
poletani; fece parte con questi anche un drappello dei 
granatieri su menzionati, e di questi ultimi vollero in 
numero di 40 presentarsi costà al Comando di piazza 
( in Broscia ) per dichiarare e confermare partilamente 
il fallo suesposto. Fu il generale Rava che li esorlò a 
continuare il viaggio sino a Brescia per rallegrare colla 
conferma delle due esposte vittorie. 

ferrata , mosse accompagnata da molti cittadini e da al­
cune donno, gentili, a salutar la bolla città su cui sven­
tola ancora lo stendardo di guerra. 

Giunta a Vicenza la oomitiva , in mezzo ad accla­
mazioni , a bandiere , fra l'entusiasmo generale pones­
si al palazzo civico , dove avvenne |combìo di discorsi, 
di volt, d' augurii ; indi ad esaminar con religiosa ai 
tenaione i varii luoghi o guastali dalle palle nemiche o 
storici per la sostenuta difesa; da ultimo a tributar giu­
ria al prode Durando in cui onorasi il senno pari alla 
grand' anima italiana. 

Alla sera una gioia , un tripudio senza pari: la cit­
tà illuminata, le finestre e le vie ribocca citi di genie ; 
fiaccole, cori, musica, poesie, interminabili viva. 

Vorrei con qualche diffusione dar la cronica di que­
sta giornata, ma lo spazio e lo scopo del Bullettino ciò 
non consentono. 

Dirò solo , che l'accoglienza festevole fu pari al­
l' antica rinomanza dell' ospitalità vicentina, e che i 
saluti , l'allegria , i baci , le promesse., gli affetti di 
questi nostri vicini, e dei militi pontifici, siculi e .sviz­
zeri, furono quali puossi aspettare da una gente che 
pugna con tanto Valore per la causa italiana. 

Popoli dell' Italia , avvezzatevi a'Stimarvi I'un l'al­
tro, ad amarvi , a conoscervi ; moltiplicate queste pe­
regrinazioni , queste visite di citta a città , perchè 
chi vide I' affratellamento d'ieri può giurare che l'odio 
e la divisione di municipio non potranno mai più sor­
ger fra noi. L. CAFFI 

Leggiamo uella Gazzetta di Milano del 31 
Maggio; 

Le notizie di vittoriose battaglie date jeri agli au­
striaci dal prode esento ohe combatte sotto la bandie­
ra italiana che sventola nelle mani di Carlo Alberto , 
trovami registrate nella nostra Gazzotta d'oggi, corona­
te dalla resa di Peschiera-

Narrasi che le numerose truppe uscite da Mantova 
a battagliare aveano per precauzione lasciato nel forte 
gl'italiani e gli ungheresi temendone la diserzione. Nel­
la disfatta volendo pure riparare nella fortezza avreb­
bero trovato alzati i ponti, e gl'italiani ed ungheresi 
fulminanti su loro i colpi di moschetto. 

PADOVA 30 IM»s«i« 
Dopo 1' indirizzo del nostro circolo dell' Unione Ita­

liana all' eroica Vicenza , ora necessaria una più viva 
testiinonian/a di ammirazione o di simpatia di popolo 
a popolo. 

Fu per ciò che alle 6 pom. d'ieri una deputazione 
padovana , col mezzo di apposito convoglio , sulla via 

TREVISO 31 Ma««lo 

Giungono da Venezia 450 valorosi della Legione 
Antonini. Schierati sulla piazza, il prode loro coman­
dante Pio fece leggere il seguente 

Ordine del giorno 
Ai Soldati della Legione Antonini. 
VENEZIA 30 Mn$£lo ore 8 pom. 

Soldati I Voi correte a combattere I 
Ora son pochi giorni , il pericolo d' una città vici­

na vi chiamava alla vittoria o alla morte. E merle e 
vittoria trovaste solio Vicenza la sera del 21 passato. 
Amici miei, oggi Treviso vi chiama. Voi correte a com­
battere! mentre io , impotente ora a guidarvi , riman­
go a invidiarvi da questo letto dove 1' amore d' Italia 
mi fa parere premio i dolori. 

Per voi tutti , o Soldati, saranno premio gli allo­
ri della battaglia se, affrontando il nemico, ripense­
rete al vostro Generale che freme d'impazienza lonta­
no da voi. Ma, vivaddio! egli suprà ben presto rag­
giungervi". Gli resta un braccio da additarvi la strada, 
gli resta un grido da incuorarvi alla pugna '. — quel 
grido che ci stringe tutti ad un ultimo patto , il gri­
do d'uomo degno di essere libero. Viva l'Indipendenza 
Italiana ! 

Il Generale Giacomo Antonini. 

Nelle acque di Trieste 29. Maggio. 

In adempimento alla mia riserva le diriggo queste 
poche righe significandole chq concepiamo speranzu a-
vere con noi cinque vapori Napolitani olive a due fre­
gate ed un brik che sono già da alcuni giorni, e mar­
ciano con noi in crociera. Frattanto Naooletani, Vene­
ziani e noi marciamo oggi con 15 bastimenti e aspet­
tiamo ancora li 5 vapori che sono ancora in oggi [a 
Venezia a far carbone , saremo 20, di gran lunga su­
periori all' Austriaco , che blocchiamo in Triesie ove 
anzi dicesi resterà senza più sortire essendosi serviti 
de' cannoni delta parie dritta per munire le batterio di 
terra lasciando quelli sulla sinistra dol bordo imbossoli 
per servire pure di batteria disarmando gli stessi le­
gni d'una parte d'alberatura. 

Frattanto , secondo si metlcan le cose , sarcssimo pu­
re disposti per bombardare la città, ma si potea forse 
ottenere l'islesso intento senza tale determinazione. 

Abbiamo intanto la consolazione costeggiando questo 
porto d'Istria di vederlo attorniato da battelli pieni di 
genie gridando 

Viva l'Italia ! Viva gì' Italiani I 

Jeri mandammo parlamentario a Trieste che montò 
sopra un vascello Francese, il di cui comandante spie­
gò la sua simpatia. 

Segue il Supplemento 

M. fiNxo, h. SPINI, JJiretlori 
Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219. 
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